

IV Domenica di Pasqua - A
Lectio divina di Gv 10,1-10
Preghiera per iniziare
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O Spirito Santo,
Gesù ha rivelato il tuo mistero
e ha detto che tu sarai il nostro consolatore ogni giorno fino al suo ritorno. 
Noi crediamo in te e crediamo
che questa è l'ora tua, 
l'ora della Pentecoste. 

Vieni, Spirito Santo!
Vieni e vinci ogni paura dentro di noi,
rendici felici di credere, di sperare e di amare. Metti entusiasmo nella nostra vita,
mitezza e serenità nel nostro cuore. 


Vieni, Spirito Santo!
rendici un cuore solo e un'anima sola, affinché il mondo creda in Gesù, figlio di Dio. 

Vieni, Spirito Santo! 
facci amare la scrittura
per riconoscere la voce viva di Gesù, 
pastore bello delle pecore;
rendici umili e semplici
per comprendere i misteri del Regno di Dio. Vieni, Spirito Santo! 
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Lettura del testo: Gv 10,1-10

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

La parabola del pastore bello (buono, non in senso morale; il vero pastore, l’unico – soprattutto l’unico!) è collegata con il racconto del cieco nato (il precedente capitolo 9) che terminava accusando i farisei di cecità. Questa diatriba con loro continua anche nel nostro brano che si colloca (al di là della corrispondenza cronologica) tra la festa delle Capanne (settembre/ottobre, capitolo 7) e quella della Dedicazione, 10,22 ss.). Il versetto 21 del capitolo 10 conferma questa correlazione: «Altri dicevano: “Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?”».
La struttura del nostro brano è molto semplice:
vv. 1-5 	Gesù racconta le parabole. In questo c’è affinità con quanto raccontano i sinottici. Si è discusso a lungo se si tratta di parabole raccontate proprio da Gesù o di allegorie raccolte da Giovanni in seno alla sua comunità. A noi interessa poco per la preghiera, tuttavia dobbiamo sapere che non è assolutamente escluso che Gesù nella sua predicazione abbia usato anche l’allegoria, che pure è una forma retorica più raffinata e più affine al mondo greco.
v.	 6	La reazione, l’incomprensione degli ascoltatori
vv. 7-10	La spiegazione e lo sviluppo delle parabole.

I personaggi sulla scena

Sulla scena si muovono due personaggi, il pastore (conosciuto, che da la vita) da un lato, il ladro/brigante/estraneo/mercenario dall’altro. Questi personaggi sono messi a confronto dalle tre brevi parabole con cui inizia il capitolo 10: -> 1-3a; 3b-5 e 11b-13 (che non appartiene al brano evangelico di domenica prossima).

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

Il PASTORE (le parabole, vv. 1-5)
Ai tempi di Gesù, un recinto comune serve a diversi greggi. Al mattino, ciascun pastore urla il suo richiamo e le pecore – le sue pecore che conoscono la sua voce – lo seguono.
Il tema del pastore e delle pecore è presente in tutto il vangelo (si veda ad esempio Mc 6,34 e Lc 15,3-7). Ma si tratta anche di un tema biblico che percorre tutta la Scrittura. Dell’AT meritano di essere letti soprattutto due testi: Il Salmo 23(22) (“Il signore è il mio pastore) e Ez 34,24-31. Dio ha cura del suo popolo e suscita pastori che lo curino e gli manifestino il suo volto. Gesù è il pastore bello perché l’unico vero volto del padre misericordioso che è Dio. Qui dovremmo lasciare andare un po’ il cuore, lasciare che questa immagine allontani tutte le immagini parziali e/o false di Dio che ci siamo costruiti nella vita… Dio non ci abbandona, ha cura di noi, viene a cercarci anche quando ci perdiamo o ci allontaniamo deliberatamente da lui. Lo fa attraverso Gesù, la sua voce, cioè la sua parola. Una parola che noi riconosciamo come sicura e possiamo seguirla, come anche stiamo facendo ora. Seguire la sua voce significa vivere la parola come luce e orientamento del cammino della vita…
Giovanni – in questi versetti – non descrive solo il pastore, ma anche le pecore. Qui ritorna il tema della sequela che apre il vangelo in 1,35-51. «Gesù ha un compito preciso: chiamando le pecore per nome, le fa “uscire”, fa compiere loro un esodo dal recinto ai pascoli aperti, alla libertà. Questa azione è più del far uscire di Mosè dall’Egitto verso la terra promessa, perché è un far uscire dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita per sempre. In queste poche parole è delineato tutto il cammino del discepolo, pecora del gregge di Gesù». (Cf. https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/11403-gesu-il-pastore-bello-e-buono).

L’INCOMPRENSIONE (v. 6) 
La reazione degli interlocutori di Gesù non sorprende. In tutti i vangeli le parabole non sono comprese. In Giovanni questo tema si accompagna a quello del rifiuto di Gesù, a quello del mondo che non riconosce il Verbo, delle tenebre che non accolgono la luce (1,9-11). Tutta la vicenda terrena del “Logos” è una “parabola”, cioè una presenza da riconoscere, una presenza a volte nascosta ed enigmatica che ci provoca e ci invita ad uscire da noi stessi per riconoscerla e accoglierla.
L’incomprensione non è un problema intellettuale, di intelligenza; è piuttosto questione di disponibilità a rispondere alla provocazione che la parabola e le parabole (la vita quotidiana come rivelazione di Dio) porta alla nostra vita.
 
La PORTA (la spiegazione e lo sviluppo, vv. 7-10)
Questi versetti non sono soltanto la spiegazione delle parabole, ma costituiscono anche una vera e propria meditazione sulle parabole e un passo avanti. Se prima la porta era un elemento descrittivo, ora diventa centrale, un vero e proprio tema teologico. 
Il centro è Gesù, ma possiamo avere due significati: (1) egli è la porta per la quale si deve passare per essere “legittimi pastori”; (2) attraverso Gesù si entra nel Regno e si raggiunge la salvezza.
In particolare «Gesù non dice di essere la porta del recinto, ma la porta delle pecore! Egli non è una porta che fa accedere a un recinto, a un’istituzione, ma una porta a servizio delle pecore. Nell’Antico Testamento l’immagine della porta è rivelativa di un passaggio verso il cielo (cf. Gen 28,17), di un passaggio per accedere alla presenza del Signore, alla sua Shekinah, nel tempio (Cf. Is 60,11; Sal 118,19-20); ma qui è Gesù che diventa porta piccola e stretta (cf. Mt 7,13-14; Lc 13,24), unica via di entrata e di uscita verso Dio, il Padre. Gesù è l’unico accesso a Dio, è una porta aperta su uno spazio senza limiti. Negli ultimi discorsi ai suoi discepoli dirà: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6), parole che esplicitano l’affermazione: “Io sono la porta”, che esprimono e sono il cammino che conduce alla conoscenza di Dio e dunque alla vita per sempre (cf. Gv 17,3)» (Cf. https://www.monasterodibose.it/preghiera/vangelo/11403-gesu-il-pastore-bello-e-buono).
 
*****

Il testo prosegue e nei vv. 11-21, che non sono oggetto della nostra lectio, ci racconta del pastore bello che è Gesù. La quarta domenica di Pasqua – come sappiamo – è comunemente chiamata “del buon pastore”. Mi limito a sottolineare che il termine greco “kalos” descrive il pastore letteralmente come “bello”. Il termine “buono” non aiuta a comprendere le qualità del pastore che è Gesù. Normalmente per noi “buono” ha una connotazione morale ed è buono chi corrisponde a dei modelli ideali, più o meno eteronomi. Bello invece è ciò che appare al Padre del Figlio e, attraverso di lui, di tutta la sua creazione. Nel pastore bello siamo belli anche noi, a prescindere da tutto, così come stiamo e ci sentiamo in questo momento.
Concordemente agli studi biblici poi, questo termine può essere più correttamente tradotto con “vero”, “unico”. Questo è molto significativo perché ci ricorda che solo Gesù è il vero pastore, l’unico e il solo pastore. Gli altri “pastori” lo sono nella misura in cui passano la porta che è lui. Questo da un lato ci fa capire che in Gesù Cristo siamo chiamati ad essere tutti “pastori” ogni qual volta ci prendiamo cura con amore e tenerezza dei fratelli, dall’altro che chi è costituito pastore nella Chiesa lo è autenticamente solo se si lascia pascere da lui, se – cioè – guarda il gregge con gli occhi e la cura di Gesù.

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Preghiamo insieme con il Salmo 23(22)


Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia,
mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.


